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Piazza Vittorio Veneto 3 r. - Ge - San Pier d'Arena
Tel. 010 6429999

Si accettano tutti i tickets

30% di sconto su vini e grappe
Da lunedì a venerdì a mezzogiorno

menù fisso a 10 euro
Pizza a mezzogiorno

Self service a buffet a 5 euro
Siamo aperti alla domenica per "Special Menù"

a mezzogiorno e alla sera
Non si paga il coperto

Aperitivo di Primavera
tutti i venerdì del mese di maggio

Malinconico epilogo della stagione d’opera del Teatro Carlo Felice,
stretto tra le ferali spire dei tagli governativi al Fondo Unico per lo
Spettacolo e la irrisolvibile (???) questione del Fondo Pensioni scom-
parso. Con “Rigoletto” e “La Vedova allegra” cancellati dal cartello-
ne e rimandati alla stagione prossima (…),  “Andrea Chénier” di
Umberto Giordano ha chiuso il sipario su questa infausta stagione.
Il taglio della testa di Andrea Chénier era invece avvenuto anni pri-
ma sulla Place du Trone Reversé a Parigi. Nato a Costantinopoli
nel 1762, il poeta nel quale i romantici francesi identificarono un
precursore, fu autore di Elegie e Bucoliche di ispirazione classica
nell’ambiente dell’Illuminismo che aveva portato alla Rivoluzione,
ai cui inizi egli stesso aveva partecipato attivamente. Disgustato poi
dagli eccessi del Terrore, denunciati con sferzanti versi satirici, fu
imprigionato e ghigliottinato due giorni prima della caduta di
Roberspierre. Questa figura di romantico ribelle  era molto piaciuta
a Luigi Illica che, sulla base di citazioni storiche e precisi riferimenti
alla vita ed alla poesia di Chénier, ne trasse un canovaccio, dappri-
ma per il musicista Alberto Franchetti, il quale (come con “Tosca”
per Puccini) lo cedette in seguito a Giordano. L’opera, accolta trion-
falmente, andò in scena, per la prima volta, al Teatro alla Scala di
Milano, il 28 marzo 1896. Nel collaudatissimo allestimento del 2001,
le funzionali scene di Paolo Bregni, i costumi di Luisa Spinatelli e la
stimolante ed efficace regia di Lamberto Puggelli, hanno contribui-
to ad una messa in scena di altissima qualità, supportata da una
parte musicale di tutto rispetto, caratterizzata, ancora una volta, dal-
la valenza e dall’esuberanza della direzione di Daniel Oren, alla
testa di un’orchestra in splendida forma. Buoni gli interpreti: Piero
Giuliacci, è stato uno Chénier intenso, eroico ed appassionato, al
pari del soprano cinese Hui He, una Maddalena di elevatissima
caratura (una sorpresa davvero gradita). Autentica prova di classe
assoluta di Renato Bruson, (Gérard), 50 anni sulle scene portati
splendidamente,  lungamente applaudito dal pubblico. Buoni tutti
gli altri: Nicoletta Curiel (Contessa), Carlo Striuli (Roucher), Ales-
sandro Battiato (Fléville), Claudio Ottino (Tinville), Armando Gabba
(Mathieu), Angelo Casertano (l’Abate), Mario Bolognesi (l’Incredibi-
le), Loris Purpura (Maestro di casa), Giovanni Guagliardo (Dumas)
e Angelo Nardinocchi (Schmidt). Menzione speciale per Francesca
Franci per la duplice interpretazione di Bersi  ed una toccante
Madelon. Troppe volte ho concluso auspicando la soluzione ai pro-
blemi di questo Teatro: oggi mi sento solo di formulare gli auguri
d’ogni bene per il risolversi di tutte queste annose vicende: sareb-
be impensabile l’avverarsi di certe voci…

Gianni Bartalini

Palcoscenici della lirica

Tempo di tagli


